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XIV Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A) 
 
Grado della Celebrazione: DOMENICA 
Colore liturgico: Verde  
 
Antifona d'ingresso 
O Dio, accogliamo il tuo amore nel tuo tempio.  
Come il tuo nome, o Dio,  
così la tua lode si estende sino ai confini della terra;  
è piena di giustizia la tua destra.  
 
Colletta 
O Padre, che nell'umiliazione del tuo Figlio  
hai risollevato l'umanità dalla sua caduta,  
dona ai tuoi fedeli una gioia santa, 
perché, liberati dalla schiavitù del peccato,  
godano della felicità eterna.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
Oppure (Anno A): 
O Dio, che ti riveli ai piccoli 
e doni ai poveri l'eredità del tuo regno, 
rendici miti e umili di cuore, 
a imitazione di Cristo tuo Figlio, 
perché, portando con lui il giogo soave della croce,  
annunciamo al mondo la gioia che viene da te. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (Zc 9,9-10) 
Ecco, a te viene il tuo re umile. 
Dal libro del profeta Zaccarìa 
 
Così dice il Signore: 
«Esulta grandemente, figlia di Sion, 
giubila, figlia di Gerusalemme! 
Ecco, a te viene il tuo re. 
Egli è giusto e vittorioso, 
umile, cavalca un asino, 
un puledro figlio d’asina. 
Farà sparire il carro da guerra da Èfraim 
e il cavallo da Gerusalemme, 
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l’arco di guerra sarà spezzato, 
annuncerà la pace alle nazioni, 
il suo dominio sarà da mare a mare 
e dal Fiume fino ai confini della terra». 
Parola di Dio  
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 144) 
Rit: Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.  
O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. Rit: 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. Rit: 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. Rit: 
 
Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. Rit: 
 
SECONDA LETTURA (Rm 8,9.11-13)  
Se mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete.  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
 
Fratelli, voi non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito 
di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene.  
E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato 
Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in 
voi. 
Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri 
carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate 
morire le opere del corpo, vivrete. 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo (Cf Mt 11, 25)  
Alleluia, alleluia. 
Ti rendo lode, Padre,  
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Signore del cielo e della terra,  
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. 
Alleluia.  
 
VANGELO (Mt 11,25-30)  
Io sono mite e umile di cuore.  
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 
In quel tempo Gesù disse:  
«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua 
benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo 
sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra 
vita. Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio peso leggero». 
Parola del Signore  
 
Preghiera sulle offerte 
Ci purifichi, o Signore, 
quest'offerta che consacriamo al tuo nome, 
e ci conduca di giorno in giorno più vicini alle realtà del cielo.  
Per Cristo nostro Signore.  
 
Antifona di comunione 
Gustate e vedete com'è buono il Signore;  
beato l'uomo che in lui si rifugia. (Sal 33,9) 
 
Oppure (Anno A): Mt 11, 28  
«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro», dice il Signore. (Mt 11,28)  
 
Preghiera dopo la comunione 
O Signore, che ci hai nutriti 
con i doni della tua carità senza limiti, 
fa' che godiamo i benefici della salvezza 
e viviamo sempre in rendimento di grazie.  
Per Cristo nostro Signore.  
 

Commento alla Parola 
Ogni giorno, ogni domenica, il Vangelo ci regala pagine ricche di umanità, appelli alla 
responsabilità e all’impegno che ciascuno di noi deve imparare a tradurre, in famiglia, nei 
luoghi del lavoro, dell’educazione, della socialità, sui percorsi quotidiani delle nostre strade; 
pagine che aprono prospettive inusuali, in cui il potere diventa servizio, dove gli ultimi saranno 
i primi, dove l’umiltà rappresenta la grande forza di Gesù Cristo e nostra. 
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Il profeta Zaccaria ce lo rivela nella Prima Lettura: “Esulta, figlia di Sion! Ecco, a te viene il tuo 
re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino…”. Ma quando mai si è visto un re 
cavalcare un asino anziché un cavallo bianco, muscoloso e forte? Eppure, Zaccaria ce lo 
descrive con tre aggettivi di tutto riguardo: giusto, vittorioso, umile.  
È lui il Messia annunciato dal profeta, che chiama a sé gli affaticati e porta la salvezza del 
Padre. Un re sicuramente atipico, che riesce a spiazzarci; e difficile da capire per noi, che 
stiamo aspettando da una vita un re guerriero, capace di eliminare gli infedeli, di cancellare chi 
non la pensa come noi, di allontanare chi mette il bastone tra le ruote al potere supremo…  
E come si presenta questo re? In sella a un asino!  
Come può essere credibile un re così “umile”, che prende le misure partendo dagli ultimi? 
Sarebbe questo il re “giusto” e “vittorioso”? 
A noi può sembrare che il profeta Zaccaria abbia preso un abbaglio, questi sono sogni di un 
visionario… Invece “la vittoria è del giusto e dell’umile”, anche se per noi è difficile da credere… 
 
San Paolo, nella Seconda Lettura, risponde a tanti nostri dubbi: “Fratelli, voi non siete sotto il 
dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi”.  
La “carne” di cui parla Paolo rimanda alla fragilità dell’uomo, alla sua debolezza, alla sua 
condizione di schiavo del peccato; per questo ci esorta a ribellarci alle sue tentazioni, a 
ricordarci che siamo tempio di Dio, casa dello Spirito. Troppe volte consideriamo Dio un ospite 
ingombrante, che viene a dirci come vivere, un maestro “so tutto io” abituato a stare nell’alto 
dei cieli… ma che cosa può sapere lui di come si vive sulla terra? Allora l’orgoglio umano 
prende il sopravvento e vorrebbe trasformare Dio in un oggetto da manipolare, da possedere, 
da dominare… Ecco cosa fa la “carne”, quando le permettiamo di prendere il dominio su di noi. 
Per questo San Paolo al riguardo non usa mezze misure e afferma con forza: “Se vivrete 
secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito, fate morire le opere del corpo, 
vivrete”. 
Se riusciamo a riconoscerci come “casa dello Spirito” possiamo fare miracoli e il nostro corpo 
diventa lo strumento per avvicinarci a Dio e al prossimo. Che bello sapere di essere “abitati” 
da Dio! Il nostro corpo diventa “casa” per gli affaticati, uno spazio dove offrire ristoro, un 
luogo dove permettere al forestiero di incontrare Dio attraverso di noi…  
Se riusciamo a far lavorare lo Spirito di Dio dentro di noi, quanta bellezza può nascere, quanto 
amore può tornare alla vita, in un mondo che invece sta puntando tutto sulla morte e 
sull’annientamento del nemico…  
La Parola di Dio diventa davvero una spada per lottare contro logiche malate che deturpano la 
dignità dell’essere umano; essere abitati da Dio significa diventare responsabili di un 
messaggio di pace, giustizia, fraternità, che ci impegna a non rimanere indifferenti di fronte 
allo svilimento della vita che molti, troppi, promuovono.  
 
Ecco che il Vangelo diventa il manuale di istruzioni da tenere sempre con noi, nel taschino in 
alto a destra della giacca: è la voce di Dio che attraverso lo Spirito ci parla all’orecchio… 
Il brano evangelico di questa domenica è veramente illuminante: abbiamo un Dio che ha 
nascosto le sue cose ai sapienti e ai dotti e le ha rivelate ai piccoli. È tutta questione di 
“relazione con Dio”: c’è chi è convinto di sapere tutto, di avere le risposte ad ogni domanda, di 
avere sotto controllo la fede sua e addirittura quella degli altri… e c’è chi “sa di essere piccolo” 
di fronte a Dio, riconosce la propria inadeguatezza, è cosciente di essere amato 
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immeritatamente e perdonato settanta volte sette. Ecco la differenza tra due modi di essere, di 
sentire, di vivere la fede! Viene subito in mente quella pagina del pubblicano e del fariseo nel 
tempio, davanti a Dio: il primo che guarda in basso e chiede pietà, il secondo che rimane a 
testa alta davanti a Dio e quasi lo sfida. 
Dio si nasconde agli orgogliosi, ma si dona agli umili… perché così ha deciso nella sua 
benevolenza. Per gli umili la rivelazione è “ristoro”: Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 
oppressi, e io vi darò ristoro… imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. 
Gli ultimi versetti di questa meravigliosa Pagina evangelica ci aprono alla misericordia di Dio, a 
quel Padre buono e misericordioso che si prende cura dei suoi figli, non li abbandona, si offre 
come cuscino perché possano riposare tra le sue braccia; braccia che non stringono mai e 
lasciano sempre la piena libertà di scegliere strade nuove, percorsi alternativi, addirittura 
sentieri che allontanano da Lui; ma alla fine ce lo fanno ritrovare sempre lì, sulla porta, ad 
aspettare il nostro ritorno, senza fare domande: nessun interrogatorio, nessuna condanna… 
Sulla porta di casa è sempre pronto a regalarci nuovamente la dignità di figli amati. 
Alla fine, nelle ultime righe di questa pagina di Matteo, Dio ci rivela il “segreto” per trovare e 
offrire ristoro alla nostra vita e, forse, alla vita degli altri: essere miti e umili di cuore. Quella 
mitezza e umiltà che Gesù adoperava e continua a adoperare, sempre, per incontrare l’uomo 
sulle strade del mondo e negli angoli più bui della sua esistenza. 
Buona domenica! 
 

Appendice 
Gradito a Dio 
Non dice il motivo per cui a Dio piacque così, ma solo ringrazia il Padre, perché a lui è piaciuto 
così. Pertanto, non discutere le decisioni di Dio, non ti chiedere la ragione del suo operare, ma 
in qualunque modo volle regolare il suo agire, a te, che rendi grazie, basti come testimonianza 
la natura stessa di Dio: egli, infatti, non fa nulla senza ragione e senza giustizia. Egli ti ha 
creato non perché tu lo mettessi in discussione, ma perché lo onorassi, né ha voluto che fossi 
giudice dei suoi atti, ma servo dei suoi precetti. Spetta al buon signore il compito di provvedere 
a tutto ciò che sia utile al suo servo; spetta al buon servo di agire fedelmente e non mettere in 
discussione le azioni del proprio signore. 

ANONIMO, OPERA INCOMPLETA SU MATTEO, OMELIA 28 

 
Tutto deriva dal Padre 
Chi vede il Figlio, che ha in sé l'immagine del Padre, vede proprio il Padre. Infatti, il Figlio rivela 
il Padre in quanto si mostra a lui con la sua prima rappresentazione e insieme fa vedere nella 
propria forma il modello archetipo. Tali concetti devono essere intesi in modo degno di Dio. 
Quanto poi a dire: Ogni cosa mi è stata data, affinché non sembri di essere di altro genere e 
inferiore rispetto al Padre, ha aggiunto tale affermazione, per mostrare che la sua natura è 
nascosta e incomprensibile come quella del Padre. Solo la natura divina della Trinità conosce 
se stessa. Solo il Padre conosce il Figlio, frutto della sua stessa natura. Solo colui che è stato 
divinamente generato conosce colui dal quale è stato generato, solo lo Spirito Santo conosce 
«la profondità di Dio», cioè il pensiero del Padre e del Figlio. 

CIRILLO DI ALESSANDRIA, FRAMMENTO 148 
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Imparate dalla mia umiltà 
Abbiamo sentito nel Vangelo che il Signore, pieno di gioia nello spirito, rivolse a Dio Padre le 
seguenti parole: Ti lodo, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose 
ai sapienti e agli intelligenti e le hai fatte conoscere ai piccoli. Sì, Padre, poiché così tu hai 
voluto. Tutto è stato affidato a me dal Padre mio e nessuno conosce il Figlio tranne il Padre e 
nessuno conosce il Padre tranne il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà farlo conoscere.  
Nel parlare ad alta voce noi ci stanchiamo e voi vi stancate nell'ascoltare. Ascoltiamo dunque 
lui che continua a parlare e dice: Venite da me, tutti voi che siete stanchi. Perché tutti siamo 
stanchi, se non perché siamo uomini mortali, fragili, deboli, che abbiamo dei recipienti di fango 
che si procurano angustie a vicenda? Ma se si trovano nelle angustie i recipienti di carne, si 
dilatino gli spazi della carità.  
Perché dunque dice: Venite da me voi tutti che siete stanchi, se non perché non siate stanchi? 
La sua promessa infatti è facile; poiché aveva chiamato a sé quelli che erano stanchi, questi 
avrebbero forse chiesto per quale ricompensa furono chiamati: E io - rispose - vi farò riposare. 
Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me; non a fabbricare il mondo, non a creare tutte 
le cose visibili e invisibili, non a compiere miracoli nel mondo e risuscitare i morti, ma che io 
sono mite e umile di cuore. Vuoi essere alto? Comincia dal più basso. Se pensi di costruire 
l'edificio alto della santità, prepara prima il fondamento dell'umiltà. Quanto più grande è la 
mole dell'edificio che uno desidera e progetta di innalzare, quanto più alto sarà l'edificio, tanto 
più profonde scaverà le fondamenta. Mentre l'edificio viene costruito, si innalza bensì verso il 
cielo, ma colui che scava le fondamenta scende nella parte più bassa. Dunque, anche una 
costruzione prima di innalzarsi si abbassa e il coronamento non è posto se non dopo 
l'abbassamento. 

AGOSTINO, DISCORSI 69, 1-2 

 
La grazia vi sostiene 
Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio carico leggero. Sebbene i peccatori non siano oppressi nel 
corpo né siano travagliati, tuttavia le loro anime sono oppresse e travagliate, come dice il 
profeta a proposito del peso dei peccati: Le mie iniquità hanno superato il mio capo, come 
carico pesante mi hanno oppresso (Sal 37, 5). E di nuovo Zaccaria scrive che l'iniquità siede su 
un talento di piombo (Zc 5, 7). 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore. O peso 
graditissimo, che conforta coloro che lo portano! Il peso dei signori della terra opprime a poco 
a poco le forze di coloro che servono, il peso di Cristo invece aiuta coloro che lo portano, 
poiché non siamo noi a portare la grazia, ma la grazia a portare noi. Né noi siamo stati 
destinati ad aiutare la grazia, ma la grazia piuttosto è stata destinata a questo fine. 

ANONIMO, OPERA INCOMPLETA SU MATTEO, OMELIA 29 

 
Il mio carico è leggero 
Se il giogo è dolce e il carico leggero, come mai ha chiamato la strada stretta? Stretta è per i 
pigri; per colui che è zelante le prescrizioni del Signore sono leggere. Se infatti per un po' 
sopporta una fatica materiale, il timorato di Dio, in quanto educato a buona speranza, la 
sopporta agevolmente. 

APOLLINARE DI LAODICEA, FRAMMENTO 67 

 
GESTI E PAROLE D’AMORE 
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32. Il Cuore di Cristo, che simboleggia il suo centro personale da cui sgorga il suo amore per 
noi, è il nucleo vivo del primo annuncio. Lì è l’origine della nostra fede, la sorgente che 
mantiene vive le convinzioni cristiane. 
Gesti che riflettono il cuore 
33. Il modo in cui Cristo ci ama è qualcosa che Egli non ha voluto troppo spiegarci. Lo ha 
mostrato nei suoi gesti. Guardandolo agire possiamo scoprire come tratta ciascuno di noi, 
anche se facciamo fatica a percepirlo. Andiamo allora a guardare lì dove la nostra fede può 
riconoscerlo: nel Vangelo. 
34. Il Vangelo dice che Gesù «venne fra i suoi» (Gv 1,11). I suoi siamo noi, perché Egli non ci 
tratta come qualcosa di estraneo. Ci considera cosa propria, che Lui custodisce con cura, con 
affetto. Ci tratta come suoi. Non nel senso che siamo suoi schiavi, Lui stesso lo nega: «Non vi 
chiamo più servi» (Gv 15,15). Ciò che propone è l’appartenenza reciproca degli amici. È venuto, 
ha superato tutte le distanze, si è fatto vicino a noi come le cose più semplici e quotidiane 
dell’esistenza. Infatti, Egli ha un altro nome, che è “Emmanuele” e significa “Dio con noi”, Dio 
vicino alla nostra vita, che vive in mezzo a noi. Il Figlio di Dio si è incarnato e «svuotò se 
stesso, assumendo una condizione di servo» (Fil 2,7). 
35. Questo è evidente quando lo vediamo agire. È sempre alla ricerca, vicino, costantemente 
aperto all’incontro. Lo contempliamo quando si ferma a conversare con la Samaritana al pozzo 
dove lei andava a prendere l’acqua (cfr Gv 4,5-7). Lo vediamo che, a notte fonda, incontra 
Nicodemo, che aveva paura di farsi vedere insieme a Gesù (cfr Gv 3,1-2). Lo ammiriamo 
quando senza vergogna si lascia lavare i piedi da una prostituta (cfr Lc 7,36-50); quando dice, 
occhi negli occhi, alla donna adultera: “Non ti condanno” (cfr Gv 8,11); o quando affronta 
l’indifferenza dei suoi discepoli e al cieco sulla strada dice con affetto: «Che cosa vuoi che io 
faccia per te?» (Mc 10,51). Cristo mostra che Dio è vicinanza, compassione e tenerezza. 
36. Se avesse guarito qualcuno, avrebbe preferito avvicinarsi: «Tese la mano e lo toccò» 
(Mt 8,3); «le toccò la mano» (Mt 8,15); «toccò loro gli occhi» (Mt 9,29). E si fermava persino a 
guarire i malati con la sua stessa saliva (cfr Mc 7,33), come una madre, perché non lo 
sentissero estraneo alla loro vita. Perché «il Signore sa quella bella scienza delle carezze. La 
tenerezza di Dio: non ci ama a parole, si avvicina e nel suo starci vicino ci dà il suo amore con 
tutta la tenerezza possibile». 
37. Dato che per noi è difficile fidarci, perché siamo stati feriti da tante falsità, aggressioni e 
delusioni, Egli ci sussurra all’orecchio: «Coraggio, figlio» (Mt 9,2), «Coraggio, figlia» (Mt 9,22). 
Si tratta di superare la paura e renderci conto che con Lui non abbiamo nulla da perdere. A 
Pietro, che non si fidava, «Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: “[…] Perché hai dubitato?”» 
(Mt 14,31). Non temere. Lascialo venire vicino a te, fallo sedere accanto a te. Possiamo dubitare 
di tante persone, ma non di Lui. E non fermarti a causa dei tuoi peccati. Ricordati che molti 
peccatori «se ne stavano a tavola con Gesù» (Mt 9,10) e Lui non si scandalizzava di nessuno di 
loro. Gli elitari della religione si lamentavano e lo trattavano come «un mangione e un beone, 
amico di pubblicani e peccatori» (Mt 11,19). Quando i farisei criticavano questa sua vicinanza 
alle persone considerate di bassa condizione o peccatrici, Gesù diceva loro: «Misericordia io 
voglio e non sacrifici» (Mt 9,13). 
38. Quello stesso Gesù oggi aspetta che tu gli dia la possibilità di illuminare la tua esistenza, di 
farti alzare, di riempirti con la sua forza. Prima di morire, infatti, disse ai suoi discepoli: «Non vi 
lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi 
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vedrete» (Gv 14,18-19). Egli trova sempre un modo per manifestarsi nella tua vita, perché tu 
possa incontrarti con Lui. 

PAPA FRANCESCO, LETTERA ENCICLICA DILEXIT NOS  
SULL’AMORE UMANO E DIVINO DEL CUORE DI GESÙ CRISTO, NN. 32 - 47 

 


